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ALLA SCOPERTA DI UN

GRANDE SCONOSCIUTO:

IL CERVELLO

UMANO

Il cervello, questo affascinante organo dell’Homo sapiens, è formato da una massa grigia di un chilo e mezzo, dove si trovano oltre 100 mi​liardi di cellule nervose (neuroni) che sostengono le nostre funzioni cognitive. Ogni neurone ha 10.000 connessioni con altri neuroni. Finora conosciamo soltanto una piccola parte (circa il 5-10%) del fun​zionamento del cervello umano.

Rimane ancora da decifrare la massima parte di questo pianeta umano, che ancora nel terzo mil​lennio è uno dei segreti più misteriosi del mondo. Ogni pensiero, ogni sentimento, ogni movimento, ogni ricordo nasce da lì. E’ un network di dimensioni cosmiche. Se potessimo mettere i neuroni in fila, l’uno accanto all’altro, la fila sarebbe lunga 300.000 km, la distanza tra la terra e la luna. Non c’è dub​bio: il 95% di questa Wunderkammer (la camera de/le meraviglie) ancora da scoprire costituirà una sfida importante per i più grandi scienziati del mon​do.

Di questa stupefacente struttura si è parlato nei giorni scorsi a Roma, presso il Centro Congressi Santa Lucia, nel corso del convegno internazionale “The Human Brain — La struttura del cervello uma​no: una base per comprenderne funzioni e disfun​zioni”.

Nel corso dell’incontro oltre 50 scienziati prove​nienti da tutto il mondo con l’obiettivo di definire le basi strutturali di questo organo così complesso hanno unito le loro conoscenze in maniera multidi​sciplinare, affinché la sinergia di competenze diver​se potenzi i risultati, ordinando il 5% delle cono-

scienze già a disposizione, ancora frammentate e disperse, unirle, creare un database, un linguaggio unitario comune per la descrizione delle più impor​tanti strutture del cervello, la descrizione del suo sviluppo, i collegamenti delle strutture tra di loro (una descrizione di rete), e l’elaborazione delle dif​ferenze strutturali in rapporto al cervello animale.

Con il prolungamento della vita media, le pato​logie di natura neurodegenerativa, proprie dell’età avanzata, hanno acquisito un’importanza centrale e, solo conoscendo le basi strutturali del cervello sarà possibile approfondirne le funzioni, e di conseguen​za eliminare le sue alterazioni.

Oggi le tecniche di imaging non invasive con​sentono di esaminare il cervello umano in vivo in tutta la sua attività. A queste tecniche di imaging appartengono la risonanza magnetica funzionale (FMRI), la tomografia ad emissione di positroni (PET), la magnetoencefalografia (MEG).

Queste tecniche hanno aperto prospettive as​solutamente nuove e rivestono fondamentale im​portanza per la comprensione delle funzioni del cer​vello umano normale, ma anche per assumere in​formazioni e riconoscere le caratteristiche funzionali del cervello malato. Esempi indicativi sono il coordi​namento delle attività motorie, le funzioni cognitive, la regolazione dei processi vegetativi e neuroendo​crini, e la corrispondente identificazione e caratteriz​zazione delle regioni cerebrali responsabili di queste funzioni.

Già oggi il trattamento e la cura di molte malattie neurologiche e psichiatriche sono basate su fondamenti acquisiti con queste metodologie. Inol​tre, alcune attività cerebrali dell’uomo, e le strutture da cui dipendono, possono essere correlate con mo​delli sperimentali costituiti sul cervello di altre spe​cie animali. Tutto questo identifica un’architettura nel nostro cervello cui corrispondono le diverse fun​zioni.

Inoltre, le modernissime strategie di esame og​gi disponibili, hanno aumentato gli strumenti dia​gnostici nella ricerca biomedica e nella medicina cli​nica e hanno influenzato campi che prima erano considerati appannaggio della filosofia, della gnose​ologia e degli studi umanistici. Grazie ad esse è pos​sibile riconoscere attività cerebrali tipicamente uma​ne, come ad esempio il controllo del linguaggio e le categorie etiche e morali.

Questi cosiddetti processi immateriali comincia​no ad essere correlati a sempre meglio definite strutture del cervello. Tutto questo è assolutamente nuovo, e la conoscenza dei networks cerebrali alla base delle funzioni fa ormai intravedere la possibili​tà di una idonea descrizione del cervello per la com​prensione dei processi che vi si svolgono. Le strut​ture cerebrali ormai possono essere rappresentate in maniera realistica e dettagliata, anche in maniera tridimensionale.

Particolare attenzione è stata rivolta alla disa​mina dei reciproci benefici delle neuroscienze fon​damentali e della neurologia clinica e riabilitativa, focalizzando l’interesse sulla comprensione del la malattia neurologica in un contesto di disfunzione e sull’aiuto che lo studio dei cervelli malati può dare alla comprensione della funzione del cervello nor​male. In particolare sono stati illustrati gli approcci rivoluzionali nel trattamento delle ossessioni patolo​giche.

Dopo un periodo di impiego inappropriato e talvolta dannoso della psicochirurgia, infatti, gli scienziati, come il prof. Volker Sturm dell’Università di Colonia, sono oggi concentrati sulla stimolazione cerebrale mediante elettrodi (simili ai pacemaker).

Quest’approccio non danneggia il cervello e promette incoraggianti risultati sui comportamenti. “Tutti i neuroscienziati che lavorano con la stimola​zione cerebrale — ha affermato il prof. Sturm han​no un disperato bisogno di precise mappe delle re​gioni del cervello e di informazioni sulla loro orga​nizzazione funzionale e chimica per scoprire quali

strutture sia opportuno stimolare”.

A questo proposito, il prof. Benadib, direttore del Laboratorio di Neurobiofisica dell’Università di Grenoble, pioniere della Deep Brain Stimulation (DBS), ha illustrato come la stimolazione cerebrale del nucleo sottotalamico si sia rivelato il metodo più efficace per curare i sintomi debilitanti del morbo di Parkinson.

Con una più approfondita conoscenza della struttura cerebrale e con l’aiuto di strumenti sempre più sofisticati che consentono riprese fotografiche del cervello è possibile seguire l’andamento di ma​lattie degenerative, come l’Alzheimer, e verificare come il cervello stesso si riorganizzi per fronteggiare situazioni di aree danneggiate.

Ed ancora, la Risonanza Magnetica Funzionale è in grado di individuare gli stati emotivi e motiva​zionali. Il prof. Semir Zeki, docente di Neurobiologia all’University College di Londra, ha illustrato la ric​chezza e la complessità dell’elaborazione visuale nelle aree della corteccia, che non solo definiscono il vedere ma sono responsabili di funzioni più eleva​te come la creazione artistica.

Anche in questo caso c’è bisogno di precise mappe cerebrali per identificare le diverse zone. E proprio su queste mappe si è focalizzato il convegno allo scopo di accrescere la cooperazione e l’interscambio tra specialisti di differenti branche dello studio anatomico e funzionale del cervello u​mano per decidere sull’organizzazione del cervello come base del loro lavoro e per creare un database mondiale: www.thehumanbrain.org

Istituto Europeo di Studi e Ricerca sul Cervello (EBRI)

La Fondazione Santa Lucia sarà la prima sede in Europa ad ospitare l’Istituto Europeo di Studi e Ricerca sul Cervello. In riconoscimento della qualità della sua attività scientifica e applicativa Santa Lucia è stata scelta nel maggio 2002 per ospitare il pro​getto EBRI (European Brain Research Institute).

